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PREFAZIONE


Manuale di autocontrollo


Attraverso l’approfondimento di alcuni temi grazie ai quali si spiega cosa si deve o non si deve fare per rendere possibile il raggiungimento della felicità – legittima aspirazione dell’uomo e scopo fondamentale della vita – l’autore compone una sorta di partitura in cui anche una sola nota stonata fa crollare tutta l’armonia di un’esistenza.


Con una terminologia efficace ci viene raccomandato di diffidare dell’apparenza e del cercare consensi a tutti i costi. Se abbiamo trascorso una serata poco gradevole, nulla cambierà se pubblichiamo sui social quell’evento che deludente rimarrà nonostante gli innumerevoli like sotto l’immagine della pizza (neanche tanto buona) da noi postata proprio nel momento più noioso della serata.


Se sappiamo ben guardare dentro di noi e se evitiamo di trincerarci in una sorta di autismo sociale, saremo in grado di stare bene anche con gli altri. L’ironia e l’autoironia che contraddistinguono gli individui consapevoli del loro valore renderanno più facile la vita anche a chi li circonda.


E non cadiamo mai nell’errore di voler cambiare gli altri, perché oltre che una battaglia persa si rivelerà un passo falso che anche i genitori più equilibrati devono evitare; come suggerisce anche Gibran che ne Il Giardino del Profeta li esorta ad accettare i propri figli, che non appartengono a loro ma sono solo nati da loro.


Altro prezioso avvertimento: non facciamoci intrappolare dal voler essere a tutti i costi multitasking che, sebbene rappresenti un atteggiamento molto moderno, è controproducente perché ci impedisce di concentrarci sui fatti, sulle persone, sul mondo che ci circonda facendoci entrare in un flusso indistinto di accadimenti di cui non cogliamo se non gli aspetti più superficiali.


Salutare per essere se non felici almeno sereni è anche evitare di precipitare nella voragine dell’eterna insoddisfazione che non ci permette di assaporare un traguardo che subito ce ne propone un altro. Certo, aspirare al meglio e lottare per i propri sogni è una gran cosa ma se in tutto ciò riusciamo anche a inserire la capacità di saper bastare a noi stessi forse riusciremo a godere a pieno delle nostre piccole e grandi conquiste.
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introduzione e premessa


ognun sia,


come vuol esser


Ognuno di noi fonda il proprio equilibrio in modo del tutto personale, cosi questa riflessione benchè titolata ‘manuale' non ha presunzione alcuna d'indottrinar anime in pena, secondo logiche derivanti da pensieri esterni. Semmai, favorire il confronto, consentendo di accendere lampadine opacizzate che da soli faticheremmo a riattivare. Le idee qui riordinate, oltre ad offrirmi un’opportunità per rielaborarle, spero creino occasione di riflessione in un viaggio introspettivo, necessario a chiunque sia ancora in grado di mettersi in discussione.


I dieci temi scelti, in verità si son presentati da soli. Un po’ come quando sostengo che non sia Bruno ad esser il mio bau; ma io ad esser suo. In fondo, persino in amore è lo stesso! (elio.gio.centrismo).


Certi pensieri si affacciano e invitano acchè li si coltivi; cosi ci si approssima ad essi, dopo tempi d'incubazione più o meno lunghi, magari processandoli ed estrinsecandoli. Il più delle volte, purtroppo i due processi si sviluppano asequenzati, cioè con successione temporale invertita, corrispondendo a chi prima esprime un’idea e poi passa ad interrogarsi sull’opportunità di quanto affermato.


Sono convinto che solo una parte d’individui ami percorrere questo tipo d’itinerario, seppure mossa da ragioni diverse, perciò non ho prodotto riflessioni nell’ottica di catturar attenzioni, nel rispetto di chi vive orientando con maggior interesse il proprio pensare verso altre direzioni.


Dedico un momento anche a commemorare quella parte di soggetti, sensibili, curiosi, potenzialmente preziosi, che invalidati dal viver congestionato fatto di doveri costituenti la loro prigione dorata, non riescono a trovare opportunità di confronto su certi temi, come forse vorrebbero, anche a causa dell’epidemica superficialità del mondo con cui entrano in relazione; proprio a costoro, che forse un giorno, interrompendo la missione routinaria di una vita, alzando la testa, ricercheranno ancora il senso della propria esistenza, sbiaditosi da tempo, auguro di poter incontrare qualcuno con cui confrontarsi serenamente, su questi aspetti di vita che hanno più che mai ragione d’esser valorizzati.


Do il benvenuto anche a chi, coglierà attraverso le mie parole un’opportunità di riflessione da spender in auspicabili favorevoli contesti di confronto; ognun con la sua logica di vita, elemento essenziale per caratterizzare ogni dibattito nonché per il raggiungimento ed il mantenimento del proprio equilibrio.


Buona lettura quindi a tutti coloro che non reputino tempo perso, l’affrontar questo viaggio all’eldorado dell’introspezione®, nella speranza che possa giovarne al proprio spirito, riscoprendosi ancora capaci di mettersi in discussione, eventualmente aprendosi al nuovo.


Precisazioni su trattazione dei temi, scelta delle poesie, terminologia usata


Usando concetti come favorevoli, adeguate, equilibrate, in armonia, coerenti, moralità, etica… pur riconoscendone la necessità di riferirli a qualcosa per dar loro valenza, ho deciso di considerarli riferiti a noi stessi, per non entrar in campi epistemologici troppo perniciosi, con tutti i rischi intuibili derivanti dal soggettivarli. Del resto, come detto, questo lavoro non vuole tracciare linee guida per giunger al Nirvana, benché il titolo provocatorio lo lasci presumere.


I concetti stessi di bugia, onore, dignità, eudemonismo, essenzialità, possono aprirsi a chiavi di lettura molto differenti, benché nel mio intento li abbia voluti ricondurre il più possibile, ad un etimo epistemico canonico.


Circa alcuni concetti evidenziati, consapevole che da autore editoriale avrei suscitato le ire dell’Accademia della Crusca, ho comunque giocato a coniare neologismi ad uso privato, indicati con piglio di presunzione dal simbolo ®.


Per quanto attiene le numerose integrazioni poetiche, ho pensato di ricorrervi, là ove il contesto trattato fosse pertinente, anche allo scopo di render più gioviale l’argomentare.


Eccomi allora a presentar i dieci temi in cui ho pensato di sintetizzare il mio pensiero che da sempre s’interroga sui meccanismi che sovrintendon il ‘piacer di star bene’ nella speranza che il mio dire sia nel vostro intendere.


A proposito delle disortografie codificate utilizzate, terribilmente fastidiose per una buona parte di chi legge, ho deciso d’intervenirvi, correggendole; esse non rappresentavano un vezzo d’autore o lo scimmiottar ‘virtuosismi digitali’, bensì il mio uso comune in ambito informale. Credo che la semeiotica, da sempre in evoluzione, consenta a chiunque di soggettivare codici cui riferirsi, senza per questo oltraggiare le proprietà dettate dalla grammatica usuale.


Il riferimento è all’uso delle forme adottate nella versione originale:


k: che, chi x: per xè: perchè nn:non xò: però


Così, le iniziali scuse rivolte agli intolleranti non troveranno ragion d’essere. Un ringraziamento allora, inviamolo lassù ad Umberto Eco, in onor del quale (scomparso durante la stesura del testo) mi son reso più affine al suo purismo comunicativo, affinché la decodifica della forma non risulti più ostile di quanto già sia!




A compendio, 4 divagazioni in prosa:


‘sé’


‘consapevolezza’


‘princìpi prìncipe’


Chronos




sé


E proprio quando sapiens


divenne sapiens sapiens,


l’Io nostro accolse un nuovo nato:


chissà perché dell’Es poi s’è dotato?


Così, quella certezza


della cònsapevolezza


potè render l’umano


da subito più umano.


Potè fin speculare,


l’istinto moderare


e mentre l’Es si perse nell’oblìo


ecco apparir d’un tratto il Superio:


…’questo si fa’


‘e quello non si fa’.


Non più, sol legge di natura


libero arbitrio fa la sua figura;


se l’homo eretto mostra più baldanza


dagli animali prende la distanza,


assoggettando, con l’allevamento


coltiva, per l’approvvigionamento;


Pesca e la caccia restano ai tardivi


l’emancipato, punta a nuovi arrivi.


Così facendo, perderà poi il senso


dimentico d’un patrimonio immenso:


le stelle e il cielo non sa più osservare


ed ogni azione sembra inflazionare.


Insoddisfatto, spesso si domanda


fra Superio ed Es chi è che comanda.


E già maturi sono, i tempi d’oggi


per valutar che la ragion non poggi,


infatti ei va perdendo la deriva


che un dì madrenatura rese attiva


secondo cui Prometeo fu punito


da Giove per avergli consentito


di scegliere il destin della natura


benché non esser degno di statura.


gio, feb13


……….




consapevolezza


Poca ne abbiamo quando siamo infanti


e ancora meno, mentre siamo affranti;


passando gli anni chiara è la ragione,


diverse prospettive dan altra visione;


così, gustar, sentir, vedere…percepire


speriamo l’altri dello stesso arguire;


chi crede in sé conosce un solo aspetto


e molto spesso disconosce pur l’effetto;


dentro di noi fra tinta forte e sfumatura


ecco l’inconscio ci protegge con l’abiura;


di tutto quanto intimamente custodito


riaffiora solo parte limitata del perito;


il resto giace inconsapevolmente


senza rapport’alcuno con la mente.


Non è così importante, assai provare


rispetto a quanto sai interiorizzare;


infatti se l’errare humanum est


è poi il perseverare ch’è funest!


Così, se l’esperir è dei senzienti


facciamone tesoro degli eventi!


Abituandoci a un feed-back


saprem distinguer white&black!


gio,2ago13


………




princìpi principe


‘Che sia giusto, sia sbagliato’


è di chi…s’è interrogato!


Nelle scelte di passione


puoi trovarne la ragione,


ma l’istinto primordiale


non è sempre l’ideale.


Propri, c’identifichiamo


proprio com’in fondo siamo;


Ogni strada ‘buona e giusta’


lo è per ‘Un’, punto di vista


ma ogni prospettiva Nevskij


sa distinguer fischi e fiaschi;


Alla fine son gli stessi,


canoni, per furbi e fessi:


è question di gerarchia


formulata in autarchia,


riconoscer in coerenza


a che dar la precedenza.


Or così, tutto è spiegato


dell’ognun ‘sì variegato:


mai potremmo ritenere


all’unisono ‘il volere’,


non sarebbe evoluzione


e la specie solo un clone!


gio, 27dic12


……….




Chronos


la mia ricchezza?...il tempo!


la mia fortuna?...potermelo godere!


il mio timore?...non farmelo bastare!


la presunzione?...di pubblicarlo a vanto!


un mio rammarico?...non sempre condiviso!


una certezza?...impossible rewind it!


un’ambizione?...deciderne il destino!


il mio ‘star bene’?...averlo speso bene!


quale il mio sogno?...fermarlo quando serve!


il paradosso?...pochi lo san stimare!


gio, primordi




T1 rinunciar alla bugia


gran, piccina che tu sia


rappresenti un crocevia!


A parlar della bugia, partirò da un crocevia, poiché proprio da qui, immagino dipartirsi scelte fondamentali i cui esiti condizionano la nostra autostima. Le vie che si prospettano sono molteplici: quella del vicolo delle piccole bugie; quella del viale delle bugie occasionali; quella del corso coi di negozi di bugie; quella dell’autostrada delle bugie; ma anche la retta via!


Quel limpido decumano è cosi perpendicolare al nebbioso cardo, da non poter equivocare nemmeno volendo; limpido quanto scomodo, capace di render impopolari, ottenendo persino disonore agli occhi di chi non sa osservar con l’anima; ma tuttavia capace di fortificar giorno dopo giorno, la dignità di chi sceglie di percorrerlo.


E’ questa, la scelta di via meno frequentata, che abbraccia un’entità di soggetti, (spesso introversi) che disdegnano alquanto il loro rapporto col mondo degli ‘impuri’. Del resto, per costoro, rappresenta come una scelta obbligata, poiché ogni altra strada, richiederebbe loro estrema tolleranza, virtù necessaria, dopo aver preso atto che il mondo degli altri è spesso caratterizzato da scelte viziate.


In fondo, ogni individuo è facile preda della bugia, subdola tentazione, come fu il pomo per Adamo, sebbene complice e corrotto.


Infatti, il più delle volte è fin coatta la scelta che induce a spender bugia: volta a non cagionar danno altrui (vicolo della bugia); quella a fin di bene, insomma. Che poi, tanto ben non farà quando un dì riaffiorando, sarà letta come un vile atto di compatimento verso l’altro, ritenuto incapace di accettar quella nostra verità.


Diversa, da quella bugia più spesa a tutelar l’immagine che ognuno va tenendo etichettata, pronta all’uso; a quando il mondo affacciandosi quasi la pretende; questa volta il viale è più lunghetto, è usata infatti con maggior frequenza da color che a liberarsi d’un cappello improprio vivon la condizion di rei, nello smentir di possederlo. Insomma, vincolante oltre che scomoda, e tale da condizionar spontaneità.


Se solo s’imparasse a giudicar il sé da sé, abbandonando ogni faziosità da superuomini, in favor della semplicità; non disdegnando d’essere fallaci, verrebbe meno pure l’imbarazzo, ogni qualvolta fosse necessario porger scuse!


Un rituale questo, oramai in via d’estinzione, da ciò ch’emerge circa i comportamenti spontanei delle nuove


generazioni (scuola docet).


Il Corso poi, è ricco di cotanti menzonieri, che ne fan uso spesso inutilmente, come del resto gli altri percorrenti, che vanno, da color che meglio spendon l’arte di teatrarla a chi si fa sgamare dall’inizio, persino in prima sosta al ball-bazar ®.


Infine v’è quell’autostrada, utile transito a color che con bugie han maturato assuefazione e connivenza; nemmeno da poi farci pure caso, pensando al più che il mondo stesso intero, si muova sulla propria gamma d’onda; nemmeno preoccupati del suo emerger, che delle conseguenze poco importa: su ‘così fan tutti’, nasce il loro credo.


La sua importanza ho ritenuto tale, da riservarle il primo tema del mio dire, poiché dall’uso ne conseguirà la scelta del peso attribuito sia ad onor che dignità. Inoltre condiziona al più gli automatismi, che nel consolidarsi rendon retti; più scevri da mere dipendenze, offrendo quei respiri di vera libertà, nell’emanar purezza allo specchio dell’integrità.


Ma se per la frequenza e la necessità s’è detto prima (metafora topologica), potremmo adesso entrar nel vero focus delle tipologie d’inganno messe in atto.


A volte ricorrendo all’ironia, mi sono reso conto che il fraintender possa offrir, gli spunti ad ingannar la situazione, benché non sia mai stata architettata. Ordunque, pare lecito pensare, che proprio da codesto paradosso, sia nata vantaggiosa strategia, di far agli altri creder proprio ciò che non sia.


Trattandosi o meno di bugia, ben poco importa, andando a valutarne le intenzioni e non modalità di quell’agire.


antropos


Sulle origini del mentire, mi sono molto interrogato benché vada per la maggiore pensare che si tratti di un atteggiamento che ha accompagnato gli umani da sempre. In realtà se andiamo ad approfondire la ricerca in termini neurofiosiologici volendosi riferire anche alla sola muscolatura dei muscoli espressivi (facciali) si scopre che una parte di essi ha subito un’evidente evoluzione. Insomma, l’uomo ha affinato nel suo non verbale, alcune caratteristiche che primariamente non possedeva; evidentemente ritenute vantaggiose, sono state conservate e trasmesse. Del resto, il vantaggio nell’uso ingannevole di molte forme espressive è riscontrabile anche nel mondo animale non dotato propriamente di coscienza.


L’opossum che fa il morto a convenienza e molte altre specie che evidentemente ritengono opportuno ‘far finta’, confermano di legare a certe strategie comportamentali il loro vantaggio.


Ora che ci penso, Bruno (bau) è abilissimo a fingersi sordo quando recepisce di dover reagire ad un richiamo indesiderato; se ha maturato una scelta che ritiene valida (non esclusivamente dettata dall’istinto) abbassa le orecchie onde sentirsi ancor più autorizzato a procedere secondo intenzioni proprie. Una specie di simulazione atta a manifestare la sua buonafede, probabilmente.


I nostri calciatori forse si sono ispirati proprio ad atteggiamenti simili, nel loro teatrare l’inconsapevolezza di certe fasi di gioco.


il non dire: bugia o non falsità?


Chiedendomi di condivider un segreto, il mio primo pensiero non va all’incertezza nel saperlo custodire ma al disagio immaginabile, di chi pur sapendo, dovrà finger di non sapere: circostanza detestabile per coloro che vivon alla luce del sole!


L’onore indiretto che m’investe, nel divenir destinatario di informazioni riservate non vale l’inauspicabile imbarazzo!


Perciò, preferisco assumer posizione impermeabile alle notizie riservate, invitando semmai a generalizzare il fatto, a tutela della privacy specifica.


Son ricorso a questo esempio, nel tentativo di evidenziare correlazione fra far uso della bugia e far l’indiano.


Del resto, in giurisprudenza, usare la menzogna in malafede, reiterandola costituiscono preterintenzionalità, serialità, tali d’attribuire a chi l’architetta aggravanti sostanziali, se non reati differenti.


La contestualizzazione della menzogna dunque, determina tassonomie in ordine di gravità su cui influisce senza dubbio l’emotività.


Tuttavia, si tratta sempre di comportamenti poco limpidi a cui non val la pena orientarsi, optando invece in piena libertà verso il verbo della verità, come potrebbe prevedere il proprio canone morale, strutturato aprioristicamente.


altre forme d’inganno: esserci o farci


Interpretar un ruolo secondo copione, in conformità al proprio credo che pone il canone di convenienza® a sovrintender il principio di giustizia® è un protocollo assai diffuso.


Purtroppo l’esasperazione della capacità di adattamento, che pone l’individuo innanzi ad out-out, strumentalizza la coscienza al punto da indurre a scelte comportamentali che lo stesso, mal metabolizza in cuordisè®.


Così accadendo, fiorisce e si diffonde un’anarchia valoriale ® il cui fondamento comune è l’utilitarismo, forma consequenziale all’opportunismo qualunquista, in cui l’individuo giunge ad oscurar la propria dignità pur di soddisfar l’aspettativa d’ottener qualcosa.


Nel tema dedicato all’apparire, approfondiremo la riflessione sul mal d’essere®, ma in questo capitolo, come non includerlo fra gli atteggiamenti menzonieri, quandanche nessuna bugia sia spesa?


Quel voler far corrisponder sé stessi a ciò che gli altri dovran creder di noi, induce ad indossar maschere (già esperite) che solo il tempo renderà posticce agli occhi di chi saprà osservare.


Tuttavia a questo teatrino, appartengono anche gli estremisti dell’inconsapevolezza ovvero coloro che in crisi d’identità (più o meno cronica) nemmeno più distinguono il loro personaggio da ostentare, dall’autentico sé.


Potremmo quindi considerare costoro, ingannevoli in buona fede, rispetto a quegli altri che usano coscientemente l’alter ego per profittare.


Detto ciò, si può presupporre che tale inganno non passi sempre dalla manifesta formalizzazione verbale della falsità, ma, il più delle volte dall’intenzione di far travisar la realtà ad altri o finger d’averla mal interpretata (far l’indiano).


Essendo queste situazioni più discutibili e non subitamente processabili, i menzonieri giocano abilmente, depistando i loro ‘interattori’, lasciando sempre qualche dubbio sulla opportuna (fedele) interpretazione della situazione stessa.


Al termine della lettura in chiave metaforica, forse sarebbe stato necessario entrare nell’ambito della gravità delle bugie, provando a distinguerle a partire dalle intenzioni; tuttavia nei prossimi capitoli (conformar la morale e onor e dignità) torneremo inevitabilmente ad occuparcene; del resto, c’è una bella differenza fra la bugia spesa eccedendo o difettando l’interpretazione della realtà, quella del millantatore che agisce in malafede allo scopo di screditare e quella dell’ipocrita!


Non a caso in sede di Confessionale vengon assolte con penitenze dissimili!


Forse, ammetter d’aver assunto scelte poco ortodosse (morale comune), nobiliterebbe l’immagine della propria persona, almeno sul piano dell’orgoglio e della disponibilità a mettersi in discussione (autoanalisi). Il soggetto dotato di assertività è capace anche di ciò.
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